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EDITORIALE

Thais

La conchiglia, simbolo di questa Rivista, rappresenta la trasformazione 
e la complessità cui è ispirato il nostro presente, dove “la struttura che connette 

è  una danza di parti interagenti” (Gregory Bateson, 1979)

 

Nasce il primo numero di questa Rivista. E nasce in 
un momento socio-politico di grande significato. 
Tutto è fruibile e veloce. Tutto è globale. Ma trop-

po spesso sfugge l’essenza, mentre l’etica cozza con ragio-
ni “altre”, sempre più ingovernabili e coercitive. In questo 
vortice evolutivo, il nostro lavoro resta volutamente di 
settore. Aderente a una scelta etica e personale, non per 
forza vincente, di sostegno a chi ha bisogni “speciali”  trop-
po spesso schiacciati sotto il peso del profitto e del potere. 

Tra questi i Rifugiati - nello specifico Tibetani - che lottano 
per mantenere vive in Esilio le radici del proprio Paese 
lontano, il legame con tradizioni, religione, cultura, affetti, 
e il diritto alla propria autodeterminazione. Ponendoci di 
fronte alla scelta tra il mantenere fede alla nostra coscien-
za di uomini liberi o accettare una logica difforme, solo in 
quanto commercialmente vincente e, dunque,  prioritaria.
La nostra scelta resta dalla parte dei Rifugiati. 

Di quelle persone che ci insegnano con la pratica della loro 
vita, cosa significa essere resilienti e trarre dalle condizioni av-
verse il rafforzamento della propria determinazione.

Questo numero presenta molti contributi in tal senso. Dall’e-
same delle condizioni storiche e politiche che hanno determi-
nato l’occupazione di un Paese - il Tibet - nato libero, fino 
ai nostri giorni . All’analisi delle nuove logiche della Coope-
razione, al report annuale sulle attività che l’Associazione 
compie e ha in corso a favore dei Rifugiati, con interventi 
sul nostro territorio nazionale o in India del Nord e del Sud.

Arricchiscono il numero versi preziosi che ci fanno riflettere 
sulla natura della nostra mente. Insieme all’attestazione co-
stante di vicinanza alla persona del Dalai Lama, che proprio 
quest’anno celebra l’ottantesimo compleanno della Sua vita.

Da  questo numero inizia anche la segnalazione di alcuni 
Libri, non per forza i più importanti o gli ultimi pubblica-
ti ma quelli che ci hanno colpito per diverse ragioni, speci-
fiche o contestuali. In questo senso accogliamo con grande 
piacere un Libro fotografico che, pur non riguardando 
l’ambito dei rifugiati, ci spinge a riflettere sul tema del-
le differenze e di quanto queste arricchiscano la nostra vita. 

Grazie, di cuore, a quanti ci confermano la costanza plu-
riennale della loro solidarietà e affetto e a quanti si ag-
giungono, nuovi, carichi di curiosità e di energie. Senza il 
loro aiuto nulla sarebbe possibile o avrebbe lo stesso sapore. 

Marilia Bellaterra
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LIBRI CONSIGLIATI  
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Città, valli selvagge 
e desolate, oasi son-
necchianti del sud,  

deserti immobili e malinco-
nici, carichi di quei silenzi 
che ti urlano nella testa e ti 
fanno riflettere sul senso di 
quello che hai. E la gente, i 
volti, gli sguardi maturi che 
hanno visto tutta una vita. 
Ho osservato lavori che da 
noi non esistono più. Mi 
hanno fatto innamorare i 
colori portati dalle donne e 
i loro occhi.  I bambini e i 
loro sguardi innocenti ma 
consapevoli. Ho respirato 
tutta la maestà di una na-
tura preistorica che ha sca-
vato valli immense e gole 
vertiginose. Tutto questo 
è stato il mio Marocco, un 
paese meraviglioso che, an-
cor prima di conoscerlo, ho 
considerato magico. Volen-
do imprimere quella magia 
dall’altro lato dell’obiettivo.

Piccola Bibliotea Einaudi, Torino, 2015

Questo libro, per un 
pubblico non spe-
cialista, si presenta 

molto ricco di stimoli e rifles-
sioni. Non solo per  il numero 
delle pagine (400, sebbene 
arricchite da molte fotogra-
fie) e la ricca bibliografia 
ma soprattutto per l’artico-
lata ricostruzione di “proces-
si storici, politici e sociali che 
hanno modellato, nel corso 
dei secoli, la complessa e af-
fascinante cultura tibetana”. 
Snodandosi in un lungo  arco 
temporale che accompagna 
il lettore dalla nascita dell’im-
pero tibetano  fino all’occu-
pazione del Tibet da parte 
del Governo di Pechino.
Con un capitolo, troppo 
breve,  sulla diaspora e  la 
resistenza in Esilio. Mentre 
la dettagliata analisi storica 
domina lo spazio a svan-
taggio di una più ampia 
disamina  politica personale.

EBOOK in vendita attraverso il post “IO VIAGGIO SOLO” 
del blog SWITCH (http://robertoruberti.it/) 

LIBRI CONSIGLIATILIBRI CONSIGLIATI

Io viaggio solo
Storia culturale del Tibet dal VII al XXI secolo
di Chiara Bellini

Nel Paese delle Nevi
“Ebook fotografico di un itinerario di scoperta da Tangeri al deserto del Sahara, passan-
do per la kasbah di Ait Ben Haddou, le valli del Draa e del Dades, la costa atlantica 
e le città più suggestive del Marocco. Immagini ed emozioni tradotte in frames, 
momenti e profili di viaggio immortalati dentro il mio obiettivo” di Roberto Ruberti
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Interministeriale per la Cooperazione allo 
Sviluppo, costituisce ormai un quadro di 
riferimento  comune per le Amministrazio-
ni dello Stato e per tutti gli attori - società 
civile, ONG, autonomie locali, Università, 
Centri di ricerca, Fondazioni, Cooperative, 
settore privato profit e no profit, Comunità 
di migranti - finalmente unificati nel “siste-
ma italiano di cooperazione”, prima novità 
tra le molte introdotte dalla Legge. 

La Legge 49, che ha accompagnato la 
nostra Cooperazione dal febbraio 1987, va 
dunque in pensione, La Cooperazione stes-
sa cambia assetto e il Ministero degli Affa-
ri Esteri (MAE) modifica il proprio  nome 
diventando, con l’aggiunta della Coopera-
zione Internazionale, MAECI. Pur se non è 
stata perseguita e realizzata l’opzione di un 
Ministero specifico. 

Il Ministro degli Esteri non potrà più riser-
varsi la delega in materia di cooperazione 
allo sviluppo e neppure affidarla a un sem-
plice sottosegretario, ma dovrà assegnarla 
a un Vice Ministro per la Cooperazione, 
che all’occorrenza partecipa, sebbene su in-
vito e senza diritto di voto, anche al Consi-
glio dei ministri. 

Ferma restando l’attribuzione al Ministro 
stesso del controllo e vigilanza sull’attuazio-
ne della politica di cooperazione allo svilup-
po, nonché la rappresentanza politica dell’I-
talia nelle sedi internazionali e dell’Unione 
Europea competenti in materia di Coopera-
zione Pubblica allo Sviluppo (CPS).

La Cooperazione Internazionale per lo Svi-
luppo sostenibile, i diritti umani e la pace 
(denominata in breve “Cooperazione allo 
Sviluppo”) è parte integrante e qualifican-
te della politica estera dell’Italia. Si ispira ai 

principi della Carta delle Nazioni Unite e 
alla Carta dei Diritti fondamentali dell’Unio-
ne Europea. La sua azione contribuisce alla 
realizzazione della pace e della giustizia e 
mira a promuovere relazioni solidali e pari-
tarie tra i popoli essendo fondata sui principi 
di interdipendenza e partenariato (con rife-
rimento esplicito, sin dall’art. 1, all’art. 11 della 
Costituzione per la “promozione della Pace 
e della Giustizia fra le Nazioni”). 

In tale contesto il termine “Aiuto Pubbli-
co allo Sviluppo” (APS) è stato sostituito, 
quasi ovunque, con quello di “Cooperazio-
ne Pubblica allo Sviluppo” (CPS). Inoltre 
vengono esplicitati (sempre nell’art. 1) i tre 
approcci della Cooperazione: quella Estera 
allo Sviluppo, quella Umanitaria e quella di 
Educazione e Sensibilizzazione. Infine vie-
ne ampiamente riconosciuto l’apporto della 
società civile, promosso sulla base del prin-
cipio di Sussidiarietà.

Il sistema della Cooperazione italiana ricade 
nell’ambito del Comitato Interministeriale 
per la Cooperazione allo Sviluppo(CICS), 
con il compito di assicurare la programma-
zione e il coordinamento di tutte le attività 
della CPS e la coerenza delle politiche na-
zionali con i fini della stessa. 

Molteplici sono i settori di competenza del 
CICS: Salute e Ambiente; Difesa; Economia 
e Finanze; Infrastrutture e Trasporti; Esteri; 
Università e Ricerca; Interno; Sviluppo Eco-
nomico; Politiche Agricole; e, segnatamente, 
Lavoro e Politiche Sociali. 

Dunque MAECI e Ministero Affari Este-
ri (MAE) afferiscono nel suo ambito e ne 
perseguono le strategie. 

Il sistema della Cooperazione italiana è co-

AGGIORNAMENTI

AGGIORNAMENTI

Conflitti, condizioni storiche di po-
vertà, flussi migratori, emergenze 
umanitarie. La sfida del cambia-

mento e dei nuovi equilibri tra lungo e 
breve termine conduce sempre di più la 
politica di cooperazione a ribadire il suo 
compito preminente al servizio di condizio-
ni stabili di benessere condiviso e di Pace. 

In questo senso il triennio 2015-2017 può 
essere definito un triennio speciale e, in par-
ticolare, il 2015 come “anno europeo dello 
sviluppo”. Con obiettivi ambiziosi da perse-
guire e scelte complesse. 

Innanzi tutto l’adozione, in sede ONU, 
della nuova Agenda 2030, in un quadro 
globale, per lo sradicamento della povertà 
estrema dal mondo sulla base degli obiettivi 
di sviluppo sostenibile del millennio (OSM), 
già adottati nel 2000. Obiettivi che richie-
dono per essere realizzati la mobilitazione 
di tutti i Paesi e di tutte le parti coinvolte, 
considerando assieme ambiente e sviluppo. 

Senza dimenticare la Conferenza sul finan-

ziamento dello sviluppo svoltasi nel luglio 
scorso ad Adis Abeba, la Conferenza mon-
diale sul clima che si terrà in autunno a 
Parigi e, non ultimo, il vertice del G7 che l’I-
talia ospiterà al termine del triennio. Vertice 
che potrebbe diventare motore per una vi-
sione comune e raccogliere in una proposta 
complessiva il lavoro che il nostro Paese e la 
Comunità Internazionale avranno svolto in 
questo percorso speciale per lo sviluppo.

Per quanto riguarda, nello specifico, la Coo-
perazione, nel corso del triennio 2015-2017, 
dovranno prendere forma gli strumenti 
previsti dalla nuova legge sulla Coopera-
zione  (Legge 125 del 11/08/2014), appro-
vata dopo decenni di attesa e dibattiti, in 
uno spirito unitario tra le forze politiche. 

Per la prima volta Governo e Amministra-
zioni sono chiamate a operare su linee di in-
dirizzo, obiettivi e priorità comuni. Mentre 
sinora la Cooperazione in Italia si dotava di 
proprie linee guida triennali, adottate solo 
dal Ministero degli Esteri, il nuovo “docu-
mento triennale”, approvato dal Comitato 

AGGIORNAMENTI

La nuova legge sulla Cooperazione  125/2014
Gli orientamenti alla mondialità, allo sviluppo e alla Pace.

di Marilia Bellaterra

LE NUOVE FORME 
DI COOPERAZIONE
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stituita in Consiglio Nazionale (CN), con 
l’istituzionalizzazione di un “Tavolo Interi-
stituzionale” e con l’attribuzione di alcuni 
poteri consultivi obbligatori (art. 16 comma 
2). L’importanza effettiva del CN rimane 
comunque subordinata alla volontà politica 
del Viceministro. 

Mentre la Legge non prevede alcuna ar-
ticolazione, regolamenti, segreterie etc., de-
finendo unicamente il CN quale strumento 
“permanente di partecipazione, consultazio-
ne e proposta”, sebbene con obbligo di una 
conferenza pubblica sulla Cooperazione 
ogni tre anni. 

Altresì, su proposta del Ministro degli Affari 
Esteri e della Cooperazione Internazionale, 
di concerto con il Ministro dell’Economia e 
delle Finanze, il Consiglio dei Ministri ap-
prova (entro il 31 marzo di ogni anno) e 
previa acquisizione dei pareri delle Com-
missioni parlamentari e del citato CICS, il 
“documento triennale di programmazione 
e di indirizzo della politica di cooperazione 
allo sviluppo”. Il documento indica la visione 
strategica, gli obiettivi di azione e i criteri 
di intervento, la scelta di priorità delle aree 
geografiche dei singoli paesi e dei diversi 
settori nel cui ambito dovrà essere attuata 
la cooperazione allo sviluppo. 

Esiste, inoltre, un Comitato Congiunto, 
composto da Vice Ministro, Direttore della 
Direzione Generale della Cooperazione allo 
Sviluppo (GCS) e Direttore della Agenzia 
Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo 
(AICS), non più dagli altri Ministeri, nem-
meno dal Ministero dell’Economia e delle 
Finanze (MEF), salvo situazioni specifiche. 

La Legge prevede comunque sempre la 
concessione di contributi o l’assegnazione 

di affidamenti mediante procedura concor-
suale (per importi superiori ai 2 milioni di 
Euro), salvo l’assegnazione dei fondi alle 
amministrazioni dello stato, comprese le 
Università Pubbliche (art. 24), alle Regioni 
e agli Enti Locali (art. 25). 

La citata Agenzia (AICS) include i propri 
Uffici Locali per la cooperazione, altri Atto-
ri istituzionali, le ONG (come già previsto 
dalla legge 49/87) e Organismi privati. 

Vengono dunque considerati Soggetti della 
Cooperazione anche le Organizzazioni di 
solidarietà internazionale, le Organizzazio-
ni del commercio equo, del microcredito, le 
Associazioni di immigrati, le Cooperative so-
ciali, le Organizzazioni sindacali (comprese 
quelle padronali), le Fondazioni, le Orga-
nizzazioni di volontariato e le Associazioni 
di promozione sociale, purché prevedano 
fra i propri fini statutari la Cooperazione. 

E tutte queste Associazioni iscritte nell’elen-
co prodotto dall’Agenzia potranno parteci-
pare al Consiglio Nazionale e usufruire di 
contributi derivanti, in modo selettivo, da 
appositi bandi. 

L’insieme delle attività di Cooperazione 
Pubblica allo Sviluppo (CPS), finalizzate 
al sostegno di un equilibrato sviluppo delle 
aree di intervento, mediante azioni di raf-
forzamento delle autonome risorse umane 
e materiali, si articola in diverse aree di in-
tervento: iniziative in ambito multilaterale; 
partecipazione ai programmi di coopera-
zione dell’UE; iniziative “a dono” nell’ambito 
delle relazioni bilaterali; iniziative finanziate 
con crediti concessionali; iniziative di parte-
nariato territoriale; interventi internazionali 
di emergenza umanitaria; contributi a ini-
ziative della società civile. 

AGGIORNAMENTI AGGIORNAMENTI

CICS
COMITATO INTERMINISTERIALE COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

   
     - Presidente: Pres. Consiglio dei Ministri - Vice presidente: Ministro MAECI
    - Segretario: Vice Ministro Cooperazione allo Sviluppo (delegato dal Ministro)
    - Ministri di settore
      

MAECI
MIN. AFFARI ESTERI E DELLA  

COOP. INTERNAZIONALE

MEF
MIN. ECONOMIA E FINANZE
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VICEMINISTRO (SEGRETARIO)

DGCS
DIREZIONE GENERALE

COOPERAZIONE SVILUPPO

        COMITATO CONGIUNTO

        - Presidente: Ministro MAECI o Vice Min. CS
        - Direttore DGCS
        - Direttore AGENZIA

AMBASCIATE
CASSA DEPOSITI 

E PRESTITI

AGENZIA
ITALIANA 

COOPERAZIONE 
ALLO SVILUPPO

UFFICI LOCALI COOPERAZIONE

ALTRI ATTORI ISTITUZIONALI

ONG

PRIVATI

CN
CONSIGLIO NAZIONALE

Tavolo Interistituzionale
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Va infine sottolineato quali siano i 
SOGGETTI, pubblici e privati per 
la realizzazione dei programmi e 

dei progetti di Cooperazione allo Sviluppo, 
identificati sulla base del principio della sus-
sidiarietà e cioè: 
•	 le Amministrazioni dello Stato, le Uni-

versità e gli Enti pubblici;
•	 le Regioni, le Province autonome di 

Trento e di Bolzano e gli Enti Locali;
•	 le Organizzazioni della Società civile e 

gli altri soggetti senza finalità di lucro 
di seguito elencati: le ONG specializ-
zate nella cooperazione allo sviluppo e 
nell’aiuto umanitario; le ONLUS sta-
tutariamente finalizzate alla Coope-
razione allo sviluppo e alla solidarietà 
internazionale; le Organizzazioni di 
commercio equo e solidale, della finan-
za etica e del microcredito che nel pro-
prio statuto prevedano la cooperazione 
internazionale allo sviluppo come finali-
tà prioritaria; le Organizzazioni e le As-
sociazioni delle Comunità di immigrati 
che mantengano con le comunità dei 
Paesi di origine rapporti di cooperazione 
e sostegno allo sviluppo, o che collabo-
rino con soggetti provvisti dei requisiti 
suddetti e siano attivi nei Paesi coinvol-
ti; le Imprese Cooperative e Sociali, le 
Organizzazioni sindacali dei lavoratori 
e degli imprenditori, le Fondazioni; le 
organizzazioni di Volontariato (di cui 
alla Legge 266/1991) e le Associazioni 
di promozione sociale (di cui alla legge 
383/2000), qualora i loro statuti pre-
vedano tra i fini istituzionali la coope-
razione allo sviluppo; le Organizzazioni 
con sede legale in Italia che godono, da 
almeno 4 anni, dello status consultivo 
presso il Consiglio economico e sociale 

delle NU (ECOSOC);
•	 i soggetti con finalità di lucro qualo-

ra agiscano con modalità conformi ai 
principi enunciati nella Legge 125/2014, 
aderiscano agli standard adottati sulla 
responsabilità sociale, nonché rispettino 
le norme sui diritti umani per gli investi-
menti internazionali.

AGGIORNAMENTI

I nuovi Soggetti della CPS

Altre novità di indirizzo

Per quanto concerne l’AGENZIA 
(AICS) va specificato che viene ad essa 
affidata l’istruttoria, la formulazione, il 

finanziamento (con autonomia decisionale 
fino a 2 milioni di Euro), la gestione e il 
controllo delle iniziative di cooperazione, ma 
non (salvo eccezioni) la realizzazione delle 
iniziative stesse (art. 17, comma 4).  Per le 
quali l’Agenzia opera attraverso i soggetti 
selezionati o attraverso partner internazio-
nali, avvalendosi della società civile (profit 
e non profit) e delle articolazioni pubbliche. 

Un’ulteriore variazione apportata dalla 
Legge 125/2014 è la scomparsa della Coo-
perazione “decentrata“, sostituita dal “parte-
nariato territoriale”. 

Ciò significa che le attività pubbliche sub- 
statali (art. 9) sono nominate correttamente 
per il loro principale ruolo autonomo, anche 
se poi sono subordinate a pareri centrali 
e obblighi di comunicazione. Inoltre il ruo-
lo delle Regioni e Province autonome alla 
cooperazione italiana (definito dall’art. 9 
appunto sotto il titolo di “partenariato ter-
ritoriale”) ricorda che la competenza dello 
Stato in materia di politica estera e di rap-
porti internazionali è comunque “esclusiva”.  
Le iniziative decentrate quindi, dovranno 
ottenere un “parere favorevole” da parte 
del Comitato congiunto per la cooperazione 

internazionale di cui all’art. 21 della medesi-
ma Legge 125/2014.

Per quanto riguarda La  Direzione Ge-
nerale per la Cooperazione allo Sviluppo 
(DGCS) essa  rimane, ma ridimensionata e 
con ridotte competenze. Vengono soppres-
se almeno 6 strutture dirigenziali e i compiti 
assegnati sono di natura politica e di valu-
tazione degli impatti. Restano alla DGCS i 
ruoli di rappresentanza nelle Organizzazio-
ni Internazionali (OOII). Mentre l’equilibrio 
fra ruolo e competenze dell’Agenzia e ruolo 
e competenze della DGCS sarà determina-
to dai regolamenti, che vengono, peraltro, 
scritti dalla DGCS stessa.

Per quanto riguarda il Personale dei pro-
getti di cooperazione (art. 28) assunto dai 
soggetti non governativi e da qualsiasi Ente 
finanziato, esso avrà un contratto concor-
dato con le parti sindacali, ma di natura 
privata e senza necessità di alcuna regi-
strazione. La presenza di questo contratto 
darà la possibilità di ottenere il collocamen-
to in aspettativa dei pubblici dipendenti. 

Rimane confermata la figura del Vo-
lontario all’estero ricondotto alle nor-
me che regolano i rapporti norma-
tivi e retributivi del Servizio Civile 
Nazionale. Si promuovono anche contingen-
ti di corpi civili di pace (art. 28, comma 10) 
e la partecipazione alle forme di Volonta-
riato Europeo.

Per quanto riguarda i progetti finanziabili, 
manca un esplicito riferimento alla possi-
bilità delle Ong e degli altri soggetti della 
società civile di presentare progetti autono-
mi (“progetti promossi”). La legge non lo 
nega, ma nemmeno lo esplicita. All’art. 26,  
comma 4 recita: “l’Agenzia può concedere 

contributi o affidare la realizzazione di ini-
ziative di cooperazione allo sviluppo a Or-
ganizzazioni e soggetti iscritti nell’elenco di 
cui al comma 3. Questi ultimi sono tenuti a 
rendicontare, per via telematica, i progetti 
beneficiari di contributi concessi dall’Agen-
zia e le iniziative di cooperazione allo svi-
luppo la cui realizzazione è stata loro affi-
data dalla medesima”. Concedere contributi 
può essere letto come relativo a progetti 
proposti dalle ONG, in contrasto con l’affi-
damento della realizzazione di iniziative, sia 
nella prima frase sia nella seconda. Ma non 
è esplicito come il testo previsto per le altre 
amministrazioni dello stato e le Università. 
Infatti all’art. 24, comma 2 si dice:  “l’Agen-
zia (omissis) può affidare ai soggetti di cui 
al comma 1 del presente articolo l’attuazio-
ne di iniziative di cooperazione previste dal-
la presente legge o può concedere contri-
buti ai predetti soggetti per la realizzazione 
di proposte progettuali da essi presentate.” 

Infine va sottolineato come in tutta la 
Legge si faccia riferimento alla sensi-
bilizzazione dell’opinione pubblica solo 
all’Art. 1, comma 4: “l’Italia promuove l’e-
ducazione, la sensibilizzazione e la par-
tecipazione di tutti i cittadini alla solida-
rietà internazionale, alla cooperazione 
internazionale e allo sviluppo sostenibile”. 

Manca dunque qualsiasi riferimento all’E-
ducazione allo Sviluppo (EAS) fra i com-
piti dell’Agenzia, che ha tutto lo sguardo 
rivolto all’estero. Come manca qualun-
que riferimento ai temi delle migrazioni 
e dei rifugiati, sia in Italia che in Europa.

Insomma questa nuova Legge si pre-
senta sì ricca di stimoli ma necessita 
anche di idonei regolamenti attuati-
vi che la rendano operativa e attinente.

AGGIORNAMENTI
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le priorità della Cooperazione 
nel nostro Paese

Obiettivo per l’Italia, ai sensi del Do-
cumento Triennale di Programma-
zione 2015-2017, è di adeguare  la 

propria strategia di cooperazione per ren-
derla più efficace e coerente. In particolare 
“sarà chiamata, con la comunità internazio-
nale a condividere la battaglia per lo sradi-
camento della povertà, a fornire assistenza 
adeguata alle popolazioni in risposta alle 
crisi umanitarie, a  sostenere lo sviluppo dei 
popoli e il perseguimento di obiettivi di cre-
scita sostenibile, umana, economica, sociale, 
ambientale e inclusiva”, nei 4 Settori:

CRESCITA INCLUSIVA , GOOD GO-
VERNANCE E PROBLEMATICHE DI 
GENERE.  Con riferimento specifico alle 
pari opportunità di genere, con l’obiettivo 
generale di empowerment delle donne.

AGRICOLTURA SOSTENIBILE E IN-
CLUSIVA E SICUREZZA ALIMENTA-
RE.  A partire dal 2015, anno dell’Esposi-
zione Universale “Nutrire il pianeta”, con 
specifico riferimento ai temi della sicurezza 
alimentare e nutrizionale, specie nei Pa-
esi fragili  (in situazioni di post-conflitto o 
post-emergenza) e con integrazione degli 
obiettivi tracciati dal sesto Vertice Mondiale 
di Marsiglia sull’Acqua del 2012.

SALUTE E ISTRUZIONE. Con  impegno 
rinnovato nella lotta alle grandi pandemie,  
nel controllo delle malattie trasmissibili, nella 
tutela della salute materno-infantile, nell’at-
tenzione alla Ricerca e alla Clinica. E ricon-
fermando, nel settore specifico dell’Istruzio-
ne, l’aderenza agli obiettivi di “Educazione 
per Tutti” (promossa nel corso della 67ma 
Assemblea generale delle NU).        

AGGIORNAMENTI AGGIORNAMENTI
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eIMPEGNO NELL’AIUTO UMANITA-
RIO E NEL’EMERGENZA. Assistenza 
alle popolazioni vittime di crisi umanitarie 
determinate da eventi catastrofici, di origi-
ne umana o naturale. Nella fase di prima 
emergenza (relief) e nelle successive di re-
covery, rehabilitation e consolidamento del-
la Pace. Anche nei settori di riduzione del ri-
schio di catastrofi, in linea agli indirizzi della 
CE e gli obiettivi del World Humanitarian 
Summit del 2016. Quanto alla ripartizione 
geografica l’aiuto umanitario continuerà a 
essere prioritariamente indirizzato ai Paesi 
della regione Mediterranea (Siria e Paesi 
limitrofi, Palestina), del Sahel (inclusi i paesi 
dell’Africa Occidentale) e dell’Africa Orien-
tale, senza dimenticare di intervenire nelle 
aree di crisi più lontane dai riflettori (pro-
fughi Sarawi in Algeria, Repubblica Centro 
africana, Myanmar) o nuovi teatri di crisi. 

Agenda: Sviluppo post 2015
Lo sviluppo nei Paesi partner continuerà 
a collocarsi nel più generale contesto degli 
Obiettivi di Sviluppo del Millennio, che hanno 
ispirato l’azione italiana e internazionale fin 
dal 2000 e le cui prospettive sono destinate a 
evolversi come riflesso dell’adozione, in sede 
NU, della nuova Agenda per lo sviluppo.
 
Lo stato del dibattito è riassunto dal Rap-
porto del Segretario Generale delle NU 
“The Road to Dignity by 2030” presentato 
a Dicembre 2014 che ha definito la base 
negoziale dell’accordo atteso per il 2015. 
Il nuovo quadro dovrà individuare SDGs e 
questioni rimaste inevase dal quadro degli 
MDGs. Sottolineando che le responsabilità 
di raggiungere gli obiettivi fissati sono in-
nanzi tutto nazionali (Owenership) ma con  
responsabilità comuni. Insieme alla conver-
genza virtuosa di percorsi immaginati, fino 
ad oggi, solo come paralleli (MDGs e SDGs).

Millenium Development Goals (MDGs)

1.	 Sradicare la povertà estrema e la fame
2.	 Rendere universale l’Istruzione primaria
3.	 Promuovere la parità dei sessi e l’autonomia delle donne
4.	 Ridurre la mortalità
5.	 Migliorare la salute materna
6.	 Combattere HIV/AIDS, Malaria e altre malattie endemiche 

e/o trasmissibili
7.	 Garantire la sostenibilità ambientale

8.	 Sviluppare un partenariato mondiale per lo sviluppo

Sustainable Development Goals (SDGs)
1.	 Dignità: eliminare la povertà e combattere le disuguaglianze
2.	 Persone: assicurare una vita sana, conoscenze e l’inclusione di 

donne e bambini
3.	 Prosperità: far sviluppare un’economia forte, inclusiva di tra-

sformazione
4.	 Pianeta: proteggere i nostri ecosistemi per tutte le Società e i 

nostri bambini
5.	 Giustizia: promuovere Società sicure e pacifiche con istitu-

zioni forti
6.	 Partnership: capitalizzare la solidarietà globale in favore dello 

sviluppo sostenibile
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IL TIBET E LA COMUNITÀ 
INTERNAZIONALE

“Il governo cinese vuole che io dica che per secoli il Tibet è stato parte della Cina. Se pure lo 
dichiarassi, in molti semplicemente riderebbero” (Tenzin Gyatso, Newsweek, 2008)

di Emanuele Surace

N el 1950, dal punto di vista della 
giurisprudenza internazionale, il 
Tibet era definibile a tutti gli effet-

ti come uno Stato indipendente. Secondo 
Eckart Klein, docente di Diritto Internazio-
nale e Diritto Costituzionale presso l’Uni-
versità di Potsdam, tra il 1913 e il 1950 il 
Tibet dimostrava di possedere tutti i requi-
siti fondamentali per essere giuridicamente 
tale, ovvero la capacità di un governo di 
esercitare effettivamente funzioni sovra-
ne su territorio e popolazione e l’indipen-
denza nei confronti di istituzioni esterne.

Il periodo tra il 1913 e il 1950 risulta cru-
ciale ai fini dell’indagine relativa allo status 
internazionale del Tibet al momento dell’in-
vasione cinese. Nel 1913, infatti, la dinastia 
Manciù Qing fu detronizzata e l’ultimo im-
peratore della Cina, Aisin-Gioro Pu Yi, fu 
dichiarato decaduto. Fu allora che il Tibet si 
dichiarò indipendente e tutti i funzionari ci-
nesi risiedenti in Lhasa furono espulsi dal go-
verno tibetano. Dal 1913 sino al 1950 il Tibet 
agì de facto come uno stato indipendente. 
L’argomento principale utilizzato da Pechi-

no per giustificare l’invasione del 1950 ri-
siede nel fatto che, durante la sua storia, 
il Tibet si ritrovò più volte, in modo più o 
meno accentuato, sotto l’egemonia cinese e 
perciò veniva considerato parte integrante 
della “Cina storica”. Più precisamente, però, 
il Tibet si ritrovò a essere un protettorato 
dell’Impero Cinese governato dalla di-
nastia Yuan (di origine mongola) o dalla 
dinastia Qing (di origine Manciù). Casati 
e discendenze, dunque, non cinesi, che go-
vernavano un impero che includeva com-
pletamente il territorio cinese ed esercitava 
una sovranità più “limitata” sul Tibet. Per 
indicare il rapporto di subordinazione esi-
stito tra il Tibet e l’ingombrante vicino le 
consuetudini di politica internazionale dell’e-
poca utilizzavano il termine derivato dal 
francese di suzerainété, ovvero una rela-
zione inter-statale di egemonia in cui uno 
stato dominante controlla gli affari esteri di 
uno stato vassallo permettendogli l’esercizio 
del potere sovrano sulle questioni interne.  
Se già comunque può apparire debole l’ar-
gomento secondo cui l’esistenza di un pas-
sato rapporto egemonico giustificherebbe 
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nel tempo la ripresa di quest’ultimo si deve 
sottolineare che con la fine dell’Impero cine-
se anche il suddetto rapporto di suzerainété 
cessò del tutto e il Tibet acquisì la sua in-
dipendenza. L’assenza di riconoscimenti da 
parte di stati terzi non può essere usata come 
un’argomentazione contro l’esistenza di uno 
Stato del Tibet. Non vi erano infatti stati ri-
conoscimenti espliciti della sovranità del go-
verno tibetano sul suo territorio solo a causa 
della consapevole politica di auto-isolamen-
to messa in atto da parte di quest’ultimo.

In questo senso il XIII Dalai Lama, Thupten 
Gyatso, si era dimostrato un sovrano par-
ticolarmente illuminato. Egli voleva essere 
ben addentro a ciò che accadeva al di fuori 
del Tibet e arrivò anche a inviare dei Ti-
betani all’estero perché potessero imparare 
dal mondo esterno. Inoltre accolse visitatori 
stranieri a Lhasa da Giappone, Regno Uni-
to e Stati Uniti d’America. Sebbene non ri-
ponesse grande fiducia nelle intenzioni dei 
britannici che, all’epoca, esercitavano una 
notevole influenza sulla politica tibetana, 
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Thubten Gyatso fu un buon amico del loro 
ambasciatore Sir Charles Bell, a cui chie-
deva spesso raccomandazioni e consigli.  
 
Per quanto riguarda le politiche interne, 
il predecessore di Kundun (“la presenza”, 
uno dei modi con cui i tibetani chiamano 
il XIV Dalai Lama Tenzin Gyatso) ave-
va ridotto il potere dei Lama e del ceto 
nobiliare, divenuto spesso arbitrario (di 
fatto i nobili erano esentati dall’imposizio-
ne fiscale e potevano richiedere gratui-
tamente prestazioni, come l’obbligo da 
parte dei contadini di prestare loro cavalli 
o yak per il trasporto) e riformato l’ordi-
namento giudiziario e il sistema educativo. 
Una reale istruzione di qualità era preceden-
temente garantita solamente a coloro che ab-
bracciavano la vita monastica. Persino i figli 
degli esponenti delle classi sociali più elevate 
si vedevano privati di alcune opportunità in 
questo settore. Negli anni Venti Lhasa fu 
poi dotata di una rete elettrica funzionante, 
estesa all’intera al città, non solo al palaz-
zo del Potala: il Tibet era insomma pron-
to per il suo ingresso nel mondo moderno.



1 ottobre 1959: l’ambasciatore americano presso le Nazioni Unite, Henry Cabot Lodge Jr. (a sinistra) e l’assi-
stente del Segretario di Stato Walter Robertson, durante il dibattito che portò all’approvazione della prima 
risoluzione ONU riguardante la “questione tibetana” (www.gettymages.com)
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Nel 1933, però, non molto prima 
di morire, Thupten Gyatso lasciò al 
suo popolo un’inquietante profezia. 

Essa recitava: “non dovremo attendere mol-
to prima che la minaccia rossa sia alle no-
stre porte. In quel momento, se non avremo 
il coraggio di proteggere il nostro territorio 
e le nostre personalità spirituali, persino i 
nomi del Dalai Lama e del Panchen Lama 
saranno dimenticati, come quelli di altri 
maestri. I monasteri saranno saccheggiati 
e distrutti, i monaci e le monache assas-
sinati o espulsi. Tutte le nostre istituzioni 
spirituali e culturali saranno perseguitate, 
devastate e dimenticate. Ci trasformere-
mo in schiavi dei nostri conquistatori e 
vagheremo senza sostegno, come men-
dicanti”. E’ difficile non scorgere in queste 
parole una predizione della futura invasio-
ne della Cina comunista di Mao Zedong.

Un persecutore senza nome

L’ONU, l’Organizzazione delle Na-
zioni Unite, sorta all’indomani della 
Seconda Guerra Mondiale per man-

tenere e promuovere la pace e la sicurezza 
internazionale, si è occupata in passato diver-
se volte della questione tibetana, anche se 
senza strumenti di reale efficacia coercitiva.

Quando, nell’ottobre del 1950, l’esercito ci-
nese invase il Tibet per “liberare tre milio-
ni di tibetani dall’aggressione imperialista”, 
come recitava la propaganda comunista, 
né la Cina né il Tibet facevano parte del-
la neonata organizzazione internazionale, 
che comprendeva allora solo sessanta pa-
esi. Soltanto un piccolo stato dell’America 
Centrale, El Salvador, lontano migliaia di 
chilometri da Lhasa, ebbe il coraggio di con-
dannare l’aggressione cinese. Hector David 

Castro, il delegato salvadoregno all’Assem-
blea Generale delle Nazioni Unite, affer-
mò allora “è vero che il Tibet non è uno 
stato membro delle Nazioni Unite, ma è 
comunque evidente che le responsabilità 
di un’Organizzazione Internazionale non 
possono essere limitate al mantenimento 
della pace tra gli stati membri ma, al con-
trario, devono estendersi al mondo intero”.

A pochi anni dalla sua nascita l’ONU ve-
niva dunque meno all’alto compito per cui 
era stata costituita. Nonostante l’articolo 26 
della Carta di San Francisco (il Trattato isti-
tutivo delle Nazioni Unite che ne segnò la 
nascita) affermasse che anche gli stati non 
membri delle Nazioni Unite dovevano agire 
in accordo con i principi ispiratori della Car-
ta dell’Onu per mantenere la pace e la sicu-
rezza internazionale, il vulnus cinese all’indi-
pendenza e all’integrità territoriale del Tibet 
sembrò non costituire agli occhi della neonata 
Organizzazione alcun illecito internazionale. 

Dopo che, nel marzo del 1959, il movimento 
di resistenza tibetano esplose in una rivolta 
contro l’occupante che la represse con decine 
di migliaia di morti, la “questione tibetana” salì 
di nuovo alle luci della ribalta internazionale. 

L’Assemblea Generale delle Nazioni Uni-
te approvò negli anni 1959, 1961 e 1965 
ben tre risoluzioni che sollecitavano il ri-
pristino dei diritti umani dei Tibetani. Tut-
tavia nessuna di queste menzionava mai 
direttamente la Cina, né rimetteva in di-
scussione la questione del diritto di au-
to-determinazione del popolo tibetano. 

Il problema della millantata sovranità ci-
nese sul Tibet non era realmente l’oggetto 
di questi provvedimenti ed era ben chia-
ro come nessun attore internazionale fosse 
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intenzionato a dibatterla in alcun modo. 
Tali atti dell’Assemblea Generale si limi-
tavano infatti a esprimere grave preoccu-
pazione riguardo alla “continua violazione 
dei diritti civili fondamentali del popolo 
tibetano e alla continua soppressione del-
la loro peculiare vita culturale e religiosa”.

Bisogna ricordare in questa sede che l’unico 
atto giuridico con cui i Tibetani riconobbero 
la sovranità cinese è un trattato del 1951 che 
è da considerarsi invalido e dunque anche 
retroattivamente privo di effetti giuridici. 
Nel maggio del 1951 fu infatti siglato tra digni-
tari cinesi e tibetani l’Accordo dei Diciassette 
Punti, con cui i delegati tibetani riconosceva-
no la sovranità della Repubblica Popolare 
Cinese sul Tibet in cambio di una sostanziale 
autonomia politica interna e della salvaguar-
dia della cultura e della religione tibetana. 
Questo Trattato non può essere conside-
rato giuridicamente valido ai sensi del Di-
ritto Internazionale in quanto stipulato 

sotto la minaccia dell’uso della forza da 
parte cinese e, pertanto, ai sensi dell’art. 
52 della Convenzione di Vienna sul Di-
ritto dei Trattati Internazionali, non è ido-
neo a produrre effetti giuridici vincolanti.
 
I delegati tibetani inviati a Pechino, inoltre, 
avevano l’espresso ordine del Dalai Lama 
di non vincolare il Tibet con accordo alcu-
no e di rinviare qualsiasi decisione a Lhasa.
Furono solo le soverchianti pressioni ci-
nesi a portarli alla firma dell’Accordo, 
che comunque le autorità cinesi non ten-
nero successivamente in grande rispetto. 
Ai loro occhi il trattato appena firmato non 
era che un compromesso realizzato in attesa 
di poter costringere Lhasa a nuove conces-
sioni. Al momento, però, il regime comuni-
sta non era ancora abbastanza solido, oltre 
a essere invischiato nella Guerra di Corea.



Il governo israeliano l’ha definita “cortina di sicurezza”: 
un sistema di barriere costruito in Cisgiordania a partire 
dal 2002 per evitare infiltrazioni terroristiche. E’ alto otto 
metri ed è lungo circa 790 km. (mcc43.wordpress.com)
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per far cessare immediatamente l’illecito e 
soprattutto l’obbligo di non riconoscere la si-
tuazione illecita. Tuttavia, per questioni di re-
alpolitik, è molto difficile che questo accada.

Le risoluzioni sono atti privi di effica-
cia vincolante emanati dall’Assem-
blea Generale, l’organo delle NU in 

cui sono rappresentati tutti gli stati mem-
bri nel rispetto del principio di uguaglianza 
sovrana. Le risoluzioni esortano gli stati ad 
assumere un determinato comportamento, 
ma non possono in alcun modo vincolarli.
L’unico organo dell’ONU dotato di pote-
ri vincolanti per gli stati, è il Consiglio di 
Sicurezza, in cui siedono 5 membri per-
manenti (i vincitori della Seconda Guerra 
Mondiale: USA; Russia, subentrata all’URSS 
con la sua dissoluzione nel 1991; UK; Fran-
cia e Repubblica Popolare Cinese, suben-
trata nel 1971 alla Cina nazionalista di 
Taiwan) che dispongono del diritto di veto 
e altri 10 membri eletti per un periodo di 
due anni. Il Consiglio di Sicurezza è l’uni-
co organo legittimato all’adozione di misu-
re coercitive eventualmente anche di tipo 
bellico, se necessarie alla difesa della pace. 
E’ però facilmente intuibile come nessun 
provvedimento sgradito ai cinque mem-
bri permanenti del Consiglio di Sicurezza 
possa mai divenire giuridicamente effica-
ce, stante la presenza del diritto di veto.
Si comprende meglio, dunque, perché, no-
nostante sia innegabile che in Tibet sono 
state violate numerose norme di diritto con-
suetudinario cogente (i diritti umani, il diritto 
all’auto-determinazione dei popoli, il divieto 
dell’uso della forza come mezzo di risoluzio-
ne delle controversie), la comunità internazio
nale non sia andata oltre misure di “soft law”, 
ovvero atti senza alcuna forza vincolante. 
Ai sensi del Diritto Internazionale la viola-
zione di norme di diritto cogente da parte di 
uno stato comporta a carico degli altri stati 
obblighi precisi, come quello di cooperare 

La giurisprudenza internazionale è ric-
ca di esempi di risoluzioni e altri atti 
non vincolanti delle NU rimasti com-

pletamente inascoltati. Addirittura centinaia 
sono i pareri e le risoluzioni ONU concer-
nenti la questione palestinese trasforma-
tesi in lettera morta (ad esempio il diritto 
al ritorno dei profughi palestinesi, il diritto 
all’auto-determinazione del popolo pale-
stinese, il ritiro dai territori occupati con la 
Guerra dei Sei Giorni del 1967). Nel luglio 
2004 la Corte Internazionale di Giustizia 
delle NU qualificò l’edificazione del Muro 
di separazione nei territori palestinesi come 
illecito internazionale, ritenendo che il go-
verno israeliano avesse l’obbligo di cessare 
la propria condotta, stante la violazione di 
norme imperative di diritto cogente come 
il principio di auto-determinazione dei po-
poli e il diritto internazionale umanitario. I 
pareri della Corte dell’Aja, tuttavia, come 
molti altri atti propri del diritto interna-
zionale, non sono obbligatori né vincolan-
ti e, com’è noto, la costruzione del Muro 
fu ultimata dalle autorità israeliane senza 
che la comunità internazionale intervenisse. 
Similmente vale il caso del popolo Saha-
rawi, che da decenni si oppone all’occupa-
zione marocchina nel territorio del Saha-
ra Occidentale. Nonostante già dal 1966 
l’ONU abbia riconosciuto, con varie riso-
luzioni, il diritto all’autodeterminazione di 
queste tribù berbere e alla costituzione di 
una Repubblica Araba, ancora oggi una 
duratura soluzione accettabile dalla mo-
narchia di Rabat appare molto lontana.
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Nella morsa della Guerra 
Fredda

Quando le truppe comuniste di Mao 
Zedong conquistarono Pechino nel 
1949 sconfiggendo i nazionalisti di 

Chiang-Kai-Shek, solo il Regno Unito, tra le 
potenze occidentali, riconobbe il nuovo Sta-
to. Per gli Stati Uniti la Cina legittima era 
quella dei nazionalisti rifugiatisi a Taiwan 
e, pertanto, il seggio ONU nel Consiglio 
di Sicurezza fu occupato da quest’ultimi.

Nel 1950 Mao Zedong sostenne poi la fi-
losovietica Corea Del Nord di Kim-Il-Sung 
nell’attacco lanciato da quest’ultimo alla Co-
rea Del Sud, spalleggiata dagli Alleati occi-
dentali. Con quest’azione ostile le relazioni 
diplomatiche tra la Repubblica Popolare Ci-
nese e gli Stati Uniti furono troncate per due 
decenni. La partecipazione di volontari cine-
si al fianco dei soldati nordcoreani convinse 
ancora di più la Presidenza americana di 
Harry Truman, ideatore della celebre “dot-

trina del contenimento del comunismo”, a 
sostenere la causa di Taiwan contro Pechino. 
A capo dell’altra superpotenza mondiale, 
l’Unione Sovietica, era allora Josip Stalin, che 
Mao aveva incontrato a Mosca nel dicem-
bre del 1949 e con cui aveva siglato un patto 
di alleanza, amicizia e assistenza reciproca.

Il più numeroso popolo del pianeta era pas-
sato nell’orbita del mondo comunista. Gli 
USA non potevano stare a guardare sen-
za prendere provvedimenti. All’inizio del 
1956 gli scontri tra guerriglieri tibetani ed 
esercito cinese si erano fatti particolarmente 
intensi e gli aerei della Repubblica Popola-
re arrivarono a bombardare un monaste-
ro che conteneva al suo interno migliaia di 
tibetani. Era l’occasione che gli americani 
aspettavano per trasformare il Tibet in uno 
dei tanti teatri della guerra fredda, come i 
futuri scenari del Vietnam e dell’Ogaden. 

La “debolezza” del diritto 
internazionale

Non solo Tibet
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Per contrastare il comunismo cinese conces-
sero aiuti di natura economica e logistica 
al male armato esercito tibetano, avan-
guardia militare di un popolo che si tro-
vava a contrastare i bombardieri e l’arti-
glieria del più grande esercito del mondo. 
 
Fu in particolare il vice-direttore della 
CIA, Desmond Fitzgerald, a capo del set-
tore relativo agli affari del servizio segreto 
USA in Estremo Oriente, a occuparsi della 
“questione tibetana” in funzione anticinese, 
mentre a intrattenere i primi rapporti con 
gli americani da parte tibetana fu il fratel-
lo maggiore del Dalai Lama, Gyalo Thon-
dup. “Non informai Sua Santità circa i miei 
contatti con la CIA e l’intelligence indiana 
- ha riferito in seguito - si trattava di un 
affare troppo torbido”. Athar Norbu, uno 
dei combattenti tibetani coinvolti nel pro-
gramma di addestramento della guerriglia 
tibetana da parte della CIA, ha confidato 
a Newsweek, dopo il ‘57: “Non sapevamo 
nulla del mondo. Tutto ciò di cui eravamo a 
conoscenza era che i cinesi stavano stermi-
nando il nostro popolo, torturando i nostri 
monaci e distruggendo i nostri monasteri. 
Ritenevamo che, se proprio dovevamo mo-
rire, potevamo almeno morire combatten-
do, più che essere sgozzati come capre”. 
 
Il “sostegno” americano alla resistenza tibe-
tana fu comunque molto contenuto. Solo 
quando il Dalai Lama fu costretto all’esilio 
a seguito del bombardamento del Norbu-
lingka (la Sua residenza estiva) da par-
te di un mortaio cinese, l’amministrazione 
Eisenhower si decise a intervenire in ma-
niera più decisa. Per la prima volta nel luglio 
del 1959 i C-130 di Washington lanciarono 
sul territorio tibetano armi, munizioni e sol-
dati tibetani addestrati in basi USA. Tutta-
via nel maggio del 1960 un aereo-spia U-2 

americano fu abbattuto nello spazio aereo 
sovietico e di conseguenza le “intrusioni” di 
velivoli americani nei cieli degli stati comuni-
sti dovettero cessare per evitare il precipitare 
di una crisi diplomatica di vaste proporzioni. 
Sostenere i “ribelli” tibetani era, comun-
que, agli occhi di Washington un’operazio-
ne piuttosto costosa (i documenti parlano 
di 1,7 milioni di dollari l’anno), inoltre da 
parte americana non vi era grande fidu-
cia nelle capacità belliche e di spionaggio 
della guerriglia. Newsweek riferisce un cu-
rioso aneddoto che può chiarire l’intensità 
dell’impegno americano in Tibet: durante 
un vertice  del 20 marzo 1959, concernente 
la questione tibetana, l’allora direttore della 
CIA Allen Welsh Dulles indicò erroneamen-
te con la sua pipa la posizione geografica 
del Tibet nel mondo in un punto situato 
invece in Europa orientale. “No signore, 
il Tibet è quaggiù, dove si trova l’Hima-
laya” dovette correggerlo con gentilezza lo 
specialista in affari tibetani John Greaney. 
 
Nella sua autobiografia il Dalai Lama ha 
scritto che la guerriglia tibetana spalleg-
giata dalla CIA “fece quasi più danni ai 
tibetani che ai cinesi”, deprecando inoltre 
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il fatto che l’aiuto americano (peraltro da 
Lui definito “molto limitato”) compromise la 
genuinità della resistenza spontanea messa 
in atto dal Suo popolo e fece sì che la Cina 
potesse avere gioco facile nell’accusare Lui 
stesso di essere al soldo degli “imperialisti”, 
come declamavano gli stereotipati e ripe-
titivi schemi della propaganda comunista.

Il valzer delle alleanze

Nel 1953 moriva il leader sovietico 
Josip Stalin e in URSS iniziava un 
periodo di lotte per la successione 

al dispotico dittatore. A prevalere fu infine 
il nuovo Segretario del Partito Nikita Kru-
schov, i cui rapporti con Mao Zedong e la 
Cina comunista furono tutt’altro che idilliaci. 
Diversamente da Stalin, Kruschov non rite-
neva lo scontro tra il mondo capitalista e 
quello comunista inevitabile e nel 1956, di 
fronte alla platea del XX Congresso del Par-
tito Comunista dell’Unione Sovietica, aveva 
lanciato la sua dottrina della “coesistenza 
pacifica” tra i due sistemi politico-econo-
mici. Tale nuovo indirizzo di politica estera 
non fu affatto gradito a Mao, che nel 1958 
bombardava le isole di Taiwan come palese 

provocazione nei confronti degli america-
ni e criticava aspramente le nuove vellei-
tà “pacifiste” di Kruschov. In realtà, aldilà 
delle questioni eminentemente ideologiche, 
tra Cina e URSS iniziava a manifestarsi una 
rivalità di sapore esclusivamente geopolitico.

Gli anni Sessanta videro un progressivo de-
teriorarsi delle relazioni sino-sovietiche, tra 
scambi di reciproche accuse di “aver abban-
donato il comunismo” che culminarono nei 
sanguinosi scontri armati di confine tra i due 
paesi, sul fiume Ussuri del 1969. Nel mutato 
contesto internazionale di aperto scontro tra 
le due potenze comuniste dell’area gli Stati 
Uniti cessarono di essere agli occhi di Mao 
l’irriducibile nemico. E anche l’atteggiamen-
to di Washington nei confronti di Pechino 
mutò profondamente. All’inizio degli anni 
Settanta il Presidente americano Richard 
Nixon annunciò la revoca dell’embargo su 
alcuni prodotti particolarmente importanti 
per l’economia cinese e nell’agosto del 1971 
le Nazioni Unite compirono il grande passo. 
Si votò infatti per consegnare alla Cina il 
seggio di Taiwan nel Consiglio di Sicurezza 
senza alcuna opposizione da parte ame-
ricana. Ormai agli occhi di Washington, 
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Pechino sembrava essere diventato un 
prezioso “alleato” nello scacchiere interna-
zionale per contrastare il potere sovietico.

Il 21 febbraio del 1972 avvenne ciò che 
vent’anni prima sarebbe stato assolutamente 
impensabile. Il Presidente degli USA Nixon 
e il Segretario di Stato Henry Kissinger visi-
tarono ufficialmente Pechino incontrandosi 
con il “grande timoniere”: l’uomo che aveva 
tuonato ferocemente contro l’imperialismo 
americano nelle sue opere, allora molto co-
nosciute (e talvolta acriticamente apprezza-
te) anche in Occidente, aveva cordialmente 
ricevuto il nemico di sempre. “Non c’è niente 
di istruttivo in quanto ho scritto” avrebbe 
detto Mao a Nixon secondo lo storico bri-
tannico Jonathan Spence, che nel 1999 ha 
pubblicato una dettagliata biografia di Mao.

Il Tibet paga il prezzo della 
“guerra fredda”

Chiaramente il Tibet non ebbe nul-
la da guadagnare da questo rove-
sciamento di alleanze. Da quando 

la Cina comunista entrò a far parte delle 
NU non furono più approvate risoluzio-
ni simili a quelle che, tra la fine degli anni 
50 e l’inizio degli anni 60, manifestavano 
“grave preoccupazione” per le violazio-
ni dei diritti umani del popolo tibetano.

Dopo il fallimento della Rivolta del 1959 il mo-
vimento di resistenza tibetano aveva posto la 
sua base operativa nella remota regione del 
Mustang, in Nepal, a nord della vallata del 
fiume Kali-Gandaki. In questo territorio che 
costituiva un tempo un antico isolato reame 
iniziarono i tempi più difficili della sua storia. 

Nel primo inverno passato nel Mustang di-
versi guerriglieri morirono per mancanza di 
cibo e riparo dal freddo. Tuttavia la voglia 
di combattere contro l’invasore non venne 
meno e i combattenti tibetani furono comun-
que in grado di organizzare rapide scorre-
rie nei territori occupati dall’esercito cinese. 

Dal 1971 i finanziamenti americani in favore 
della resistenza furono drasticamente taglia-
ti parallelamente alla ripresa dei rapporti di-
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plomatici con la Cina di Mao. In occasione 
dell’incontro tra quest’ultimo e Nixon i due 
leader co-firmarono un documento noto 
come “Comunicato di Shangai”: sebbene 
il Tibet non fosse direttamente menziona-
to nel testo, di fatto gli americani vi ricono-
scevano implicitamente la sovranità cinese.

Pechino si trovava ormai in una posizio-
ne di forza e poté assestare colpi decisi-
vi al movimento di liberazione tibetano. 

A seguito di pressioni diplomatiche cinesi il 
governo del Nepal dovette cominciare a 
disarmare i guerriglieri del Mustang. Alcu-
ni di loro preferirono scegliere di togliersi la 
vita piuttosto che smettere di combattere. 

Il Tibet e il Dalai Lama non avevano più alleati: 
il Primo Ministro indiano Jawaharlal Nehru, 
che pure aveva aiutato i tibetani in molti 
modi (come l’accoglienza offerta al Dalai 
Lama nel suo esilio a Dharamsala), riteneva 
necessari buoni rapporti con lo scomodo vici-
no Han e attuò, in questo senso, una politica 
estera spesso molto ambigua. I britannici, un 
tempo “protettori” dei Tibetani, attraversa-
vano la buia fase della recessione economica 
degli anni Settanta e avevano ormai per-
so il loro ruolo di grande potenza coloniale. 
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L’amministrazione Nixon aveva chia-
ramente deciso di abbandonare i Ti-
betani per recuperare i rapporti con la 
Cina, ora nemica dell’URSS, in nome del 
crudo principio “il nemico del mio nemi-
co è mio amico”: il Tibet pagava a caris-
simo prezzo la logica della guerra fredda.

La “Via di Mezzo”

Nel 1976 il Presidente Mao moriva 
lasciando la Cina economicamen-
te e politicamente dissestata dalla 

Rivoluzione Culturale e dai suoi maldestri 
tentativi di accelerazione economica Il suo 
successore Deng Xiaoping avviò un pro-
cesso di liberalizzazione economica, pur 
mantenendo saldamente il controllo del 
Partito Comunista Cinese sul sistema po-
litico. E aprì maggiormente la Cina al re-
sto del mondo. Riguardo alla questione 
tibetana, da parte cinese furono ammesse 
alcune responsabilità relative alle atrocità 
commesse durante la Rivoluzione Culturale 
e furono avviate timide trattative tra Pe-
chino e il Governo tibetano in esilio a Dha-
ramsala, che però naufragarono nel 1984. 

I Tibetani temevano ormai per la loro stes-
sa sopravvivenza come comunità distinta, 
portatrice di tradizioni e valori precipui, tan-
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to più che la lingua cinese costituiva ormai 
in Tibet la lingua ufficiale nell’amministra-
zione e nelle scuole. L’immigrazione Han, 
risultato della profittabilità di iniziative im-
prenditoriali sul territorio tibetano collegate 
soprattutto all’industria del turismo, si era 
fatta massiccia e, nel 1990, i dati indicavano 
in Tibet la presenza di sette milioni e mez-
zo di Han accanto a sei milioni di Tibetani.

Nel tentativo di superare l’impasse seguita 
al fallimento delle trattative con Pechino il 
Dalai Lama, parlando nel settembre del 
1987 alla Commissione per i Diritti Umani 
del Congresso degli Stati Uniti d’America, 
espose la Sua nuova strategia politica per il 
Tibet. Essa era racchiusa in un Piano di pace 
articolato in cinque punti: 1) La trasforma-
zione dell’intero Tibet in un territorio demili-
tarizzato di pace e non-violenza (Ahimsa); 
2) L’abbandono della politica di “coloniali-
smo demografico” di instaurazione di colo-
nie Han da parte della Repubblica Popo-
lare Cinese; 3) Il rispetto dei diritti umani 
fondamentali; 4) Il ripristino e la protezione 
dell’ambiente naturale; 5) L’avvio di serie 
trattative sul futuro status del Tibet e sui 
rapporti tra il popolo cinese e quello tibetano.
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Si trattava dell’avvio della politica della “Via 
di Mezzo” (Middle Way), denominazio-
ne ispirata alla predicazione del Buddha 
Siddharta Gautama. Pechino rispose con 
fastidio alla nuova mano tesa dal Dalai 
Lama, sostenendo che ciò non rappresen-
tava altro che un tentativo di restaurare 
surrettiziamente un Tibet indipendente.

Nella primavera del 1988 i cinesi repressero 
a Lhasa l’ennesima rivolta, stavolta scop-
piata in occasione della celebrazione della 
“Festa della Grande Preghiera” (Monlam). 
Nel giugno dello stesso anno il Dalai Lama 
si risolse a un passo politico importante e 
lo fece all’interno dello scenario delle isti-
tuzioni politiche europee. Parlando dinan-
zi al Parlamento europeo di Strasburgo 
Tenzin Gyatso riformulò il quinto punto 
del Piano di Pace presentato l’anno prima 
a Washington. La “Dichiarazione di Stra-
sburgo” asseriva: “L’intero territorio del Tibet 
conosciuto come Cholks-Sun (comprenden-
te U-Tsang, Kham e Amdo) dovrebbe di-
venire un’entità politica democratica auto-
governantesi, basata sul diritto in virtù del 
consenso del popolo, per il bene comune 
e la protezione di se stesso e del suo am-
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Nell’era della globalizzazione

Alla fine degli anni Ottanta la vecchia 
Europa si accorse così del lontano 
popolo oppresso ai piedi dell’Hima-

laya. Il Dalai Lama, del resto, indicò proprio 
nella struttura costituzionale dell’Unione Eu-
ropea il modello più vicino alla Sua visione 
ideale dei rapporti tra Lhasa e Pechino. Tra il 
1987 e il 1992 il Parlamento Europeo appro-
vò quattro risoluzioni riguardanti il Tibet, 
in cui condannava le violazioni dei diritti 
umani fondamentali commesse ai danni del 
popolo tibetano e auspicava l’immediata ri-
presa di negoziati che non avrebbero potuto 

prescindere dal riconoscimento del diritto di 
auto-determinazione. Parimenti, tra il 1987 
e il 1991, il Congresso degli USA approva-
va sei risoluzioni sulla questione tibetana.
Nel 1990 il Dalai Lama veniva ufficialmen-
te ricevuto dai governi di Francia, Svezia e 
Paesi Bassi e, in forma privata, dai presidenti 
di Germania e Repubblica Ceca. Tuttavia 
Pechino, che pure dopo la “Dichiarazione di 
Strasburgo” aveva promesso di riprendere i 
negoziati con il Dalai Lama, è rimasta ostina-
ta e irremovibile nel considerarLo come solo 
falsamente propalatore di un Tibet auto-
nomo all’interno della Repubblica Popolare.

E’ importante ricordare in questa sede le 
reazioni di Pechino agli interventi della co-
munità internazionale. Esemplare in questo 
senso è quanto scrisse il 25 maggio del 1998 
Song Mingjiang, ambasciatore della Cina a 
Brussels, in risposta a una risoluzione del Par-
lamento di Strasburgo riguardante l’esecu-
zione di alcuni dissidenti e la situazione tibe-
tana: “Tutte le questioni inerenti il Tibet sono 
solamente affari interni della Repubblica Po-
polare Cinese, in cui nessun governo, orga-
nizzazione o individuo ha il diritto di interfe-
rire. Le risoluzioni del Parlamento europeo 
sul Tibet costituiscono una violazione della 
sovranità cinese e un’evidente intrusione 
nella sua politica interna. Tali atti hanno mi-
nato la stabilità delle relazioni sino-europee”.

Quando, alla fine del 1996, Straburgo aveva 
attribuito il “Premio Sakharov” per la libertà 
di pensiero a Wei Jingsheng, probabilmente 
il più famoso attivista cinese per i diritti uma-
ni e la libertà di pensiero, la delegazione ci-
nese presso l’UE arrivò a “informare” Brussels 
che un tale atteggiamento era “deleterio per 
gli interessi dell’Europa”. Il riferimento alle 
relazioni commerciali era sin troppo chia-
ro. Un altro evento ci aiuta a comprende-

biente, in associazione con la Repubblica Po-
polare Cinese. Il Governo della Repubblica 
Popolare dovrebbe rimanere responsabile 
della politica estera tibetana. Il Governo del 
Tibet potrebbe tuttavia stabilire e mante-
nere relazioni internazionali per quanto 
concerne la Religione, il Commercio, L’Edu-
cazione, la Cultura, il Turismo, la Scienza, 
lo Sport e altre attività non politiche, attra-
verso un suo Ufficio per gli Affari Esteri”.

Era  la fine della richiesta dell’indipendenza, 
in cambio di una “Genuina Autonomia”. La 
comunità internazionale accolse con favore 
i tentativi del Dalai Lama di trovare una so-
luzione realistica alla questione del Tibet, che 
tenesse conto dell’indisponibilità della Cina a 
rinunciare ai suoi interessi geopolitici nell’area.

E il 10 dicembre del 1989 Kundun ricevet-
te il premio Nobel per la Pace. Il presiden-
te del Comitato per il Nobel, Egil Aarvik, 
dichiarò, conferendoGli il premio, che “sa-
rebbe difficile citare un altro esempio nella 
Storia in cui una minoranza ha lottato per i 
suoi diritti con un atteggiamento così conci-
liatorio nei confronti del proprio avversario”.
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re quanto sia complicato intervenire nelle 
questioni di una delle più grande potenze 
economiche del mondo. Il 26 maggio 1994 
l’allora presidente americano Bill Clinton an-
nunciò che avrebbe lasciato cadere tutte le 
clausole relative al rispetto dei diritti umani 
che regolavano i rapporti commerciali con 
la Cina. E’ evidente che non si può essere 
troppo “rigorosi” quando si ha a che fare 
con il più grande esportatore del pianeta.

L’importanza geopolitica del Tibet è irrile-
vante se comparata a quella del gigante 
Han. Per questo, a più di venticinque anni 
dal Piano dei Cinque Punti e dalla Dichiara-
zione di Strasburgo, una reale soluzione alla 
questione tibetana, soddisfacente ambo le 
parti, non appare ancora all’orizzonte dell’e-
volversi delle relazioni internazionali. Pechi-
no continua ad accusare il Dalai Lama di 
sobillare rivolte nel Tibet e di non aver mai 
abbandonato la rivendicazione dell’Indipen-
denza in luogo della Genuina Autonomia. 
La politica cinese non è stata inoltre priva di 
tatticismi e ambiguità: nell’aprile del 2008 il 
Presidente Hu Jintao affermava che “la porta 
del dialogo è sempre rimasta aperta” per evi-
tare ogni possibile incidente politico in grado 
di turbare l’organizzazione delle Olimpiadi.

Gli ultimi anni

Dal 2002 si tennero nove sessioni di 
colloqui bilaterali tra dignitari cinesi e 
tibetani conclusesi nel gennaio 2010 

con il fallimento delle trattative. E nel giu-
gno del 2012 i due inviati speciali di Sua 
Santità, Lodi Gyari e Kelsang Gyaltsen, 
hanno rimesso le loro dimissioni nelle mani 
di Lobsang Sangay (il Primo Ministro del 
Governo tibetano in esilio), da questi accet-
tate “con rammarico”. Nella loro lettera di 
dimissioni i due diplomatici tibetani hanno 
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dichiarato: “dato che il deterioramento del-
la situazione in Tibet dal 2008 conduce ai 
casi crescenti di auto-immolazioni di Tibe-
tani, siamo costretti a presentare le nostre 
dimissioni. Inoltre, il Fronte Unito (l’organi-
smo responsabile dei rapporti con i gruppi 
non comunisti, ndr.) non ha risposto posi-
tivamente al Memorandum sulla effettiva 
autonomia del popolo tibetano presentato 
nel 2008 e alla sua Nota nel 2010. Uno 
dei principali interlocutori cinesi nel processo 
di dialogo ha addirittura sostenuto l’abroga-
zione per i Tibetani dello status di minoran-
za, come previsto dalla costituzione cinese, 
altro elemento che sembra togliere base per 
l’autonomia. In questo particolare momen-
to, è difficile avere un dialogo sostanziale”. 
 
All’indomani di questo ultimo incontro bila-
terale uno degli esponenti del Fronte Uni-
to incaricato delle trattative, Zhu Weiqun, 
aveva dichiarato che: “il Dalai Lama non può 
ergersi a rappresentante del popolo tibeta-
no”, che “il Governo tibetano in esilio rappre-
senta una violazione delle leggi cinesi” e che 
“i due inviati tibetani non hanno alcun diritto 
legale di discutere con noi della condizione 
della Regione Autonoma del Tibet, essendo 
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null’altro che rappresentanti privati del Da-
lai Lama e potendo quindi parlare solo dal-
la prospettiva di quest’ultimo o, al massimo, 
del piccolo gruppo che Lo circonda”. Come 
già all’indomani della “Dichiarazione di Stra-
sburgo”, Pechino non intende riconoscere al 
Dalai Lama alcun ruolo positivo nelle tratta-
tive se non quello del separatista camuffato. 
 
Nel marzo del 2011, in occasione dell’anniver-
sario della rivolta del 1959 contro l’occupan-
te maoista, Sua Santità ha dichiarato in uno 
storico discorso che “già dagli anni Sessanta 
ho ripetutamente posto l’accento sul fatto 
che i Tibetani hanno bisogno di un leader 
eletto democraticamente dal popolo a cui io 
possa delegare il Potere”. Così il governo te-
ocratico instaurato con il V Dalai Lama (che 
ebbe l’ “investitura” dal capo dei mongoli 
Khosot, Gushri Khan) giungeva al termine 
e Tenzin Gyatso rinunciava di fatto al pote-
re temporale, rimettendo completamente la 
Sua fiducia nelle mani del popolo tibetano. 
Già nella sua prefazione alla Costituzione 
per il Tibet redatta nel 1963 aveva scritto: 
“Anche prima della mia partenza dal Tibet 

nel marzo 1959, ero giunto alla conclusio-
ne che nelle mutate circostanze del mondo 
moderno il sistema di governance del Tibet 
doveva essere modificato in modo da con-
sentire ai rappresentanti eletti dal popolo di 
svolgere un ruolo più efficace nel guidare 
e plasmare le politiche sociali ed economi-
che dello Stato. Sono anche fermamente 
convinto che questo possa essere fatto solo 
attraverso le istituzioni democratiche ba-
sate sulla giustizia sociale ed economica”. 
Il 27 aprile 2011 Lobsang Sangay veni-
va eletto democraticamente Primo Mi-
nistro e l’8 agosto prestava giuramento 
come Kalon Tripa. Titolo che il quindicesi-
mo Parlamento tibetano in esilio ha in se-
guito cambiato con quello di “Sikyong” 
che in tibetano vuol dire “leader politico”. 
Sebbene tale evento possa apparire di poca 
importanza agli occhi di un europeo, abitua-
to ormai da secoli alla separazione tra potere 
temporale e spirituale, bisogna sottolineare 
la portata assolutamente rivoluzionaria della 
decisione di Tenzin Gyatso, il quale, in quan-
to considerato l’incarnazione del Bodhisattva 
Avalokitesvara, è per tradizione ritenuto dal 
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Il Kalon Tripa Lobsang Sangay (al centro) insieme ai due diplomatici 
Lodi Gyari (a sinistra) e (a destra) Kelsang Gyaltsen (www.tibet.net)
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Suo popolo alla stregua di un monarca “per 
diritto divino” (categorie politiche comun-
que “occidentali”, che rendono solo in par-
te lo spirito dell’autorità del Dalai Lama). 
A questo proposito si devono ricordare 
le umili e profonde parole che Kundun 
pronunciò, molti anni addietro, di fronte 
alla giornalista Oriana Fallaci: “aggiungo 
qualcosa che la stupirà: non sono affatto 
convinto di essere la reincarnazione del 

tredicesimo Dalai Lama. O non necessa-
riamente. Forse sono la reincarnazione 
di un qualsiasi Lama, o di un contadino. 
Che importanza ha? Non va bene lo stes-
so? Crediamo si o no alla democrazia?”

Nell’approssimarsi della scadenza del 
mandato (quinquennale), è attualmente 
in corso la Campagna elettorale per l’e-
lezione dei Membri (Chithues) del XVI 
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Parlamento Tibetano in Esilio e del nuo-
vo Sikyong del 15° Kashag (Consiglio dei 
Ministri). Tra i candidati in lista quale 
Sikyong (Leader politicodella Central Ti-
betan Administration) figurano l’attuale 
Sikyong Lobsang Sangay, Penpa Tsering 
(Speaker del Parlamento), Tashi Wan-
gdue, Tashi Topgyal e Lukar Jam Atsok. 
Quest’ultimo rivendica per il Tibet la piena 
Indipendenza e non già la “Genuina Auto-
nomia” (Middle Way) proposta dal Dalai 
Lama, già a Strasburgo nel giugno 1988. 
Opzione anch’essa tenacemente osteggiata 
dal Governo di Pechino che non ammette 

nessun tipo di autonomia della società civile 
e considera come una sfida inaccettabile l’e-
sistenza di un movimento religioso guidato 
da un Leader indipendente. Solo le pressio-
ni internazionali potrebbero portare a un 
cambiamento di rotta ma vista l’espansione 
incalzante dell’economia cinese all’interno 
della rete economica globale questo appare 
poco probabile. 

Come cittadini e individui abbiamo però, 
alcuni poteri, sebbene limitati. Uno di que-
sti è quello della scelta, garantito in un’eco-
nomia di mercato. In quanto consumatori, 

infatti, abbiamo il potere di orientare la do-
manda e costringere l’offerta ad adeguar-
si. Com’è stato dimostrato dal caso della 
campagna di boicottaggio dell’economia 
coloniale israeliana, è possibile raggiungere 
alcuni risultati concreti in questo senso. Ba-
sti pensare alla direttiva europea del luglio 
2013 con cui enti e società attive nei terri-
tori occupati da Tel Aviv dopo gli accor-
di di pace del 1967 sono state escluse dai 
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canali di finanziamento erogati da Brussels. 
Se la Cina si è imposta come grande poten-
za attraverso il gigantesco volume del suo 
export, è necessario minarla, boicottandola, 
proprio nel suo principale punto di forza. E 
laddove i governi non possono arrivare a cau-
sa della “ragion di Stato”, gli individui devono 
arrivare in nome della “ragione universale”.
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LOVE NATURE, 
LIVE NATURALLY

di Geshe Gedun Tharchin

Save Nature for saving the humanity,
Live peacefully for the global peace,
Think positive for the good health,

Be friendly for universal brotherhood.

Live in nature,
Live naturally,

Live with natural mind,
Live in natural awareness.

Love nature,
Love neighbors,
Love humans,
Love animals.

Be compassionate,
Be happy,
Be joyful,
Be helpful.

Do selflessly,
Do passionately,
Do peacefully,
Do harmlessly. 

Harmony is a natural gift,
Humanism is a natural gift,

Health is a natural gift,
Happiness is a natural gift.

Appreciate Natural Meditation,
Appreciate Natural Yoga,
Appreciate Natural Walk,
Appreciate Natural Foods.

Be aware of Selfless I,
Be aware of Self without Ego,

Be aware of Mind without fabrications,
Be aware of Love without attachment.

Find the real sense of life,
Find the real meaning of humanity,

Find the real sense of world,
Find the real sense 

of universal responsibility.

Harmoniously live coherent with Time,
Harmoniously live coherent with Space,

Harmoniously live coherent with circumstances,
Harmoniously live coherent with changes
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Speak in silence of mind,
Share in silence of heart,
Love in silence of joy,
Live in silence of time.

Natural Mind is the supreme Mind,
Natural Mind is the Peaceful Mind,

Natural Mind is the Pure Mind,
Natural Mind is the Joyful Mind.

Discover the Innate Mind,
Discover the Original Mind,
Discover the Natural Mind,

Discover the Non-fabricated Mind.

Innate Mind is the Innate Meditation,
Original Mind is the Original Meditation,
Natural Mind is the Natural Meditation,
Non-fabricated Mind is the Pure Meditation.

Treasure of heart resides within heart,
Treasure of heart can’t be existed without heart,
Treasure of heart resides within spirit of 

compassion,
Treasure of heart can’t be existed without 

spirit of compassion.

Discover the Primordial Mind through 
Natural Mind and Body,

Reside and abide in Primordial Mind and Body,
Be in Oneness of 

Primordial Mind and Body,
Be liberated the Self 

in Primordial Mind and Body.

Every atom equals to numerous atoms 
in the entire Universe,

Every existence formed by indivisible 
atoms and atom 

is an invisible subtle reality,



Thais  | N. 01 | 28/10/2015
 

34 Thais  | N. 01 | 28/10/2015
 

35

SPAZIO APERTO

The reality of the Mind and Body is 
an invisible and indivisible atom,

Space of an indivisible and invisible atom 
equals to the space of entire atoms 

in the Universe!

The potential of Nature equals to power 
of an Enlightened Mind,

A respect towards the Nature equals 
honoring the Buddha,

Knowing the reality of the Nature equals 
to knowing the Wisdom,

The Essence of the Nature and the Nature 
of the Buddha present in all beings.

Use the Mind to penetrate the Mind itself,
Mind of Awareness can refine the Mind,

A refined Mind can view 
the quint essence nature of all,

Let Self and all be relayed upon the most 
subtle Awareness. 

Universe is simple, 
Humans are simple,

Mind is simple,
Simplify the life.

Seek the natural happiness
Natural happiness is the supreme goodness

Goodness of nature is the best gift
Gift of the Nature is the ultimate wealth.

No wars, let peace
No tears, let smile

No pains, let happiness
No violence, let dialogue

SPAZIO APERTO
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IL DALAI LAMA A 
LONDRA

La visita di Sua Santità  il Dalai Lama a Londra.: 
riflessioni per il nuovo millennio

di Tiziana Corsini

Sua Santità il Dalai Lama, il 19 Settem-
bre 2015, ha visitato Londra per la 
seconda volta quest’anno e ad acco-

glierLo è stata la suggestiva cornice della 
O2 Arena di Greenwich, un luogo da un 
significato particolare, visto che fu costruito 
nel 1999 per ospitare una mostra perma-
nente sul nuovo millennio (originariamente 
si chiamava Millennium Dome). Il progetto 
legato a questo luogo non ebbe una buona 
riuscita, nonostante il tentativo di ricordare 
la potenza inglese nel secolo scorso e sotto-
lineare il passaggio del famoso meridiano. 

In una inusuale giornata piena di sole, la 
Comunità tibetana in Inghilterra e tanti ap-
passionati della causa tibetana, si incontrano 
per accogliere il Dalai Lama e ascoltare il 
Suo discorso sulla compassione come fon-
damento del benessere del genere umano.

All’entrata del palazzetto c’è un folto grup-
po di monaci e civili che recita il mantra 
“Ohm Mane Padme Hum” come inno 

alla compassione e alla benevolenza verso 
l’altro e se stessi e questo canto accompa-
gna le migliaia di persone che entrano a 
prendere posto, filmando e soffermandosi 
a osservare bandiere del Tibet, le famiglie 
di tibetani ricevuti in udienza privata da 
Sua Santità e i bambini con tanti pallonci-
ni in mano con messaggi augurali per Lui.

La visita del Dalai Lama in Inghilterra e’ 
durata una settimana e la Sua presenza 
e’ stata sentita in diversi ambiti della vita 
pubblica, in quanto Sua Santità ha in-
contrato vari esponenti del mondo politi-
co ed e’ stata seguita dai diversi organi di 
stampa come il Guardian e l’Independent.

A livello locale, la mobilitazione della co-
munità tibetana è stata vivace e incorag-
giata dalle istituzioni, che hanno offerto la 
sala consiliare del municipio di Woolwich 
per la festa della comunità a fine discorso.

I bambini della scuola tibetana di Londra, 

La
 C

om
un

ità
 T

ib
et

an
a 

ac
co

gl
ie

 il
 D

al
ai

 L
am

a
Il 

D
al

ai
 L

am
a 

in
sie

m
e 

ai
 b

am
bi

ni
 d

el
la

 S
cu

ol
a 

tib
et

an
a 

di
 L

on
dr

a



Thais  | N. 01 | 28/10/2015
 

38 Thais  | N. 01 | 28/10/2015
 

39

SPAZIO APERTO SPAZIO APERTO

hanno accolto Sua Santità con particola-
re calore, quasi come si fa con quei nonni 
di cui si ha un po’ nostalgia un po’ sogge-
zione. Sul palco si sono esibiti circa sessan-
ta bambini che hanno cantato canzoni e 
danze tradizionali per l’occasione, con Lui 
che alla fine scambia saluti con tutti loro.

Il discorso viene preceduto dalla preghiera 
per la lunga vita del Dalai Lama, che in-
troduce il tema sulla  “Compassione come 
Fondamento del Benessere”; a moderare 
il dibattito successivo, c’è Daniel Goleman, 
lo psicologo autore di “Intelligenza Emoti-
va”, con il quale il Dalai Lama mantiene 
un rapporto di amicizia e collaborazione 
professionale. Il suo stile di conduzione com-
posto al limite dell’accademico, si contrap-
pone in maniera godibilissima ad un Dalai 
Lama pieno di humour e voglia di vivere. 
Il Dalai Lama avverte, nel Suo discorso, 

che la Sua generazione è stata responsabile 
di molti eventi drammatici dovuti a guer-
re e altri danni provocati dall’essere uma-
no, ciononostante nel parlare di speranza, 
non trascura mai il ruolo fondamentale del-
le nuove generazioni nella costruzione di 
una ben più salda nazione tibetana, dove 
il linguaggio, la cultura e lo spirito del Tibet 
siano preservati, mantenuti e portati avanti 
con orgoglio. Viene quindi da domandarsi: 
come saprà la nuova generazione di gio-
vani tibetani cresciuti in Inghilterra, porta-
re avanti questa eredità ricca di cultura e 
vita spirituale in una società multietnica?

Per il Dalai Lama sono molte le sfide per il 
nostro millennio: il rispetto dell’ambiente, la 
salvaguardia del nostro pianeta, il dialogo 
interreligioso,  la responsabilità individuale 
di scegliere la compassione e l’empatia come 
base per la costruzione di una società in grado 

di evolvere e promuovere il benessere di tutti.

Ogni argomento è trattato dal Dalai Lama 
come una priorità assoluta e su cui noi esseri 
umani non possiamo abbassare la guardia, 
tant’è che più volte viene da Lui enfatizzato 
il concetto di responsabilità individuale e cura 
dei valori della famiglia e della cooperazione. 

Il Suo messaggio di pace viene fortemen-
te accostato a quello di scelta quotidiana, 
che come esseri umani siamo chiamati a 
fare, se vogliamo portare avanti un messag-
gio semplice ma allo stesso tempo univer-
sale: Sua santità ripete più volte che sia-
mo tutti uguali e che Lui, non è un essere 
umano speciale, è solo una persona che 
ha scelto di praticare i valori in cui crede. 

Nello spazio dedicato a domande e rispo-
ste, al Dalai Lama viene chiesto come ri-
esca a non deprimersi, dal momento che 
lui ascolta BBC Radio tutte le mattine ed 
è aggiornato su ciò che succede nel mon-
do, quasi in tempo reale. Con un candore 
senza tempo Lui risponde che attraverso 
l’esercizio della compassione, si può arrivare 
a costruire ottimismo e rispetto del genere 
umano, tutti elementi che possono aiutarci 
a costruire il futuro e a lasciare un mondo 
intatto e integro per le nuove generazioni. 

La compassione è quindi quell’elemento – 
dice il Dalai Lama – che ci può permettere di 
riportare consapevolezza nella nostra vita e 
liberarci dall’attaccamento dannoso, che tal-
volta ci rende miopi nel non riconoscere i pe-
ricoli a cui siamo esposti o che non ci permette 
di distinguere le nostre azioni da chi real-
mente siamo, generando tensione e cinismo. 
L’ottimismo può essere mantenuto solo se, 
come esseri umani, riusciamo a preserva-
re la nostra salute psicofisica e se ci curia-

mo della nostra mente, come se fosse il 
tesoro più prezioso a nostra disposizione, 
considerando i nostri bisogni e quelli de-
gli altri con la stessa dignità ed attenzione.

Le parole del Dalai Lama mobilitano tante 
domande che il troppo poco tempo non per-
mette di approfondire come meriterebbero 
e l’evento si chiude con una sorpresa che 
riporta Sua Santità a essere quella sorta di 
nonno buono ma tenace, che appassiona i 
Suoi nipoti con i Suoi insegnamenti, ma che 
si commuove quando alla fine del discorso, 
viene portata sul palco una torta per cele-
brare i Suoi 80 anni e tutti i presenti si al-
zano per cantare “Happy Birthday to you!”. 

Nel ringraziare, il Dalai Lama ci invita tutti 
a rendere ogni giorno speciale e a fare quo-
tidianamente qualcosa che renda migliore 
la nostra vita e quella degli altri. La Sua 
lunga vita ne è stata e ne è l’esempio, per 
essere riuscito a essere la persona in gra-
do di portare agli esseri umani il Suo mes-
saggio universale con passione e coerenza.

La seconda parte di questo artico-
lo uscirà sul numero di Aprile 2016 e 
sarà dedicato a un’intervista ai bam-
bini della Scuola tibetana di Londra. 

Tutte le Foto: by www.dalailama.orgIl 
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BUON COMPLEANNO, 
KUNDUN

di Fiorella Tosca

Questo è un semplice omaggio da par-
te mia per Sua Santità il XIV Dalai 
Lama, Tenzin Gyatso. Per la Sua 

forza di volontà e la Sua tenacia nel perse-
guire un ideale di pace, libertà e non violenza.

Sua Santità è come un albero secolare, forte 
e stabile nei Suoi intenti nonostante le intem-
perie. Le radici sono ben piantate nel ter-
reno della storia e nel Buddismo Tibetano.
Il tronco nonostante sia stato contor-
to dai venti degli anni e dalle sopraf-
fazioni è ancora integro nei suoi ideali.

I rami sono la diretta emanazione dei Suoi in-
segnamenti, e noi tutti ne assorbiamo le paro-
le. A nostra volta ne condividiamo la visone di 
"amorevole gentilezza"  per gli anni a seguire.

Ogni ramo è quello che siamo noi: 
uguali e diversi nei colori e nelle sfu-
mature, impariamo e diffondiamo lo 
spirito degli insegnamenti di Kundun!

Egli è come un albero solitario su una collina. 
E' alla mercé dei venti più impetuosi, i venti 

Dicembre 2014, a seguito della protesta  
degli stessi Premi Nobel e di Organizza-
zioni Nazionali e Internazionali di settore.
  
Il governo Sud africano ha negato il visto al 
Dalai Lama per la seconda volta, dopo averlo 
già negato per i funerali di Nelson Mandela! 
Un premio Nobel per la Pace escluso da 
un Summit promosso proprio dai Pre-
mi Nobel che ne hanno vinto il premio! 

L’accoglienza a Roma di tutti i partecipanti 

è stata tra le più calorose e le più intense. 
Per me è stata un autentica emozione par-
teciparvi e aver modo di poter sfiorare la 
Sua mano: Non lo dimenticherò mai.

Perché l’umiltà e la forza d’animo di que-
sto “semplice Monaco” fanno in modo 
che noi tutti continuiamo a essere al Suo 
fianco e continueremo a diffondere i Suoi 
insegnamenti, non ostante le avversità.

Never Give up!
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che sì, spesso lo hanno ferito, ma allo stesso 
tempo ne hanno reso resistente la corteccia 
in modo da essere testimone diretto di quel-
lo che è un vero sopruso al popolo Tibetano. 

Lui stesso si definisce “un rifugiato”.
Il riferimento è ai vari tentativi di isolamento 
da parte del governo di Pechino. Ovvero a  
tutte le volte che si svolgono (o per meglio 
dire dovrebbero svolgersi) gli incontri tra Sua 
Santità - Capo di una delle più importanti 
religioni al mondo nonché Leader spirituale 
di un intero popolo oppresso da 60 anni - e le 
più importanti personalità politiche mondiali. 

Il Governo cinese si dice irritato da que-
sti incontri, tacciandoli come ingerenze da 
parte di “stati stranieri negli affari interni 
della Cina”. Per il fatto stesso di incontrare  
colui che considerano, a tutti gli effetti, un 
reazionario separatista della madre patria!

Forse l’esempio più eclatante è stato du-
rante il World Summit Of Nobel Peace 
Laureates, inizialmente previsto in Sud 
Africa e poi delocalizzato a Roma a 
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Sembra davvero impossibile che un 
anno sia già passato. Riguardo sul sito 
il report di Agosto 2014. Le cose da 

fare, i posti e, soprattutto, le persone da 
vedere sembrano sempre gli stessi. Incom-
benze che si accalcano per un impegno isti-
tuzionale, preso con me stessa nel lontano 
2001 e che continua a mantenersi intatto, a 
dispetto di ogni variabile intervenuta.

Eppure, salvo quella la decisione iniziale 
presa, niente è rimasto lo stesso. I bambi-
ni conosciuti e amati sono diventati a loro 
volta genitori o si stanno preparando per es-
serlo. Alcune persone, impresse per sempre 
nel mio cuore, non vivono più in questa vita 
e altre, che mi sarà impossibile dimenticare, 
stanno preparando il proprio bagaglio per 
un analogo viaggio. Riattivando, nella mia 
mente “occidentale”, vissuti complessi legati 
alla perdita e all’abbandono. 

Ciascuno di loro, fuor di retorica, è stato - e  
resta - nella mia vita un incontro “speciale”. 
Fonte di insegnamento e di ispirazione, sia 
che si tratti di un alto Lama, del più piccolo 

dei bambini o del più semplice e poverissi-
mo “nonno”, cui nemmeno decenni di Esilio 
sono riusciti a cancellare il sorriso.  

E di volta in volta, in questo percorso magi-
co e inatteso, ho avuto compagni altrettan-
to “speciali”. Familiari, amici nuovi o ritrova-
ti,  Volontari, colleghi, semplici conoscenti. 
Tutti, in modo stabile o saltuario, mi hanno 
sempre fatto pensare - e sentire - che la 
scelta fatta in quel lontano 2001 era una 
scelta giusta e, anch’essa “speciale”. 

Ogni viaggio ha avuto il suo colore. Ogni 
tanto le sfumature sono state più intense, 
altre più evanescenti. Di fronte a molti even-
ti imprevisti ho perso la pazienza e prova-
to rabbia. Di fronte ad altri l’intensità delle 
emozioni è stata talmente struggente da 
non poter essere facilmente descritta. 

Ma il tratto del colore non è stato mai disar-
monico, irrilevante o incerto. E ho sempre 
avuto la sensazione, tornando, che il baga-
glio fosse più significativo e riccamente com-
plesso. Tanto che se potessi regalare questa 

AGENDA

AGENDAAGENDA

Thais  | N. 01 | 28/10/2015
 

43

AGENDA

esperienza a qualcuno che amo non riusci-
rei a immaginare un regalo migliore. 

Il viaggio istituzionale dello scorso anno 
(agosto 2014) è stato molto lungo e non 
confrontabile con altri per intensità e com-
plessità di contesti e di emozioni. 

Partendo dalla geografia dei luoghi aggiun-
ti, in un Ladakh “ritrovato” e come sempre 
magico. Per risalire alla complessa rete di 
relazioni e di rapporti di amicizia e istituzio-
nali. Fino alla persona con cui ho condiviso 
stavolta il viaggio, mio figlio Francesco Co-
dispoti, anche nella sua veste di Consigliere 
dell’Associazione. Concludendo con la per-
sona di Sua Santità il Dalai Lama che ci ha 
voluto onorare, ancora una volta, del Suo 
grandissimo affetto e della Sua stima. E che 
ha accolto con sincera curiosità e piacere, 
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INDIA 2014 e 2015
REPORT DI VIAGGIO 

Il tempo ... categoria della nostra mente. Corre. Si ferma. Scivola a 
suo piacere. Alcune volte si allinea ai desideri ...

di Marilia Bellaterra

nel corso di un’udienza privata, il Libro di 
AREF International: “Figli dell’Esilio. 10 anni 
trascorsi a dar voce al popolo Tibetano”. 

Il viaggio recente del  2015 è stato, invece, 
contraddistinto dalla fretta e dal bisogno di 
concentrare  solo in due settimane quello 
per cui, abitualmente, un mese non basta.

Ma le persone “speciali” con le qua-
li lavoro in India, ancora una volta mi 
hanno sorpreso per rapidità ed effi-
cienza, tanto quanto in altre occasio-
ni mi hanno, al contrario, destabilizzata. 
Ogni cosa è scivolata per il giusto verso e, 
pur essendo da sola, non sono rimasti com-
piti inevasi. Il che non è affatto poco quan-
do il percorso si snoda dall’India del Sud 
fino a Dharamsala, sede del Governo Tibe-
tano in Esilio e residenza del Dalai Lama. 
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Sostegno a distanza

Nello specifico del viaggio ( i cui det-
tagli sono nel nostro sito: http://www.
arefinternational.org/201508-aref-in-

ternational-in-india/) voglio ricordare alcuni 
aspetti che, pur essendo ricorrenti, acqui-
stano ogni anno un diverso  valore e che 
dimostrano, tangibilmente, il procedere e i 
frutti del nostro lavoro.
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Il numero delle persone sostenute, pur ac-
crescendosi per quantità e tipologia, ci con-
sente ancora di poter effettuare una verifica 
“diretta”, sia di come il SAD è stato utilizza-
to, che della permanenza o meno del bi-
sogno. E, stante la disponibilità dei Soste-
nitori, ci permette di  sostituire con nuovi 
SAD quelli non più indispensabili. Come è il 
caso di giovani che hanno completato il ciclo 
scolastico o che, essendosi trasferiti in altri 
Settlements, non possono più essere segui-
ti in modo diretto. Le tipologie “sostenibili” 
restano, invece, le stese: Monaci (da picco-
lissimi a adulti), bambini e bambine (dalla 
Scuola primaria fino al College), ragazzi 
con malattie psicofisiche e sensoriali  e i no-
stri amatissimi “nonni”, testimoni viventi, in 
terra d’Esilio, di un Tibet una volta Libero. 
Le loro condizioni di salute, connesse all’età, 
ci spingono a intervenire, come Associazio-
ne (in aggiunta al SAD), per colmarne le 
esigenze abitative e sanitarie. 

I nostri referenti Locali sono preziosi. A 
Mundgod: per i laici il Doeguling Tibetan 
Settlement e per i Monaci sia il Gajang 
Gyalrong Kangtsen, che la Gaden Society. 
A Dharamsala: l’Ufficio del Dalai Lama e 
del Primo Ministro del Governo Tibetano in 
Esilio, il Tibetan Children Village, il Nyin-
gtobLing Tibetan Handicapped Chidren’s 
Home e, tra i diversi Ministeri della Central 
Tibetan Administration, in particolare,  il 
Dept. of Education, il Dept. of Home, il 
Dept. of Religion & Culture, il Dept. of Infor-
mations & International Relations. Oltre alle 
relazioni con i singoli Membri del Parlamen-
to, ormai divenute anche affettive, oltre che 
di reciproca stima e istituzionali. 

La rivista “ The Quest”
Tra le diverse Iniziative territoriali Loca-
li (ITL) realizzate, merita una menzione 
questa Rivista molto speciale, ormai al suo 
7° anno di vita, con oltre 100 pagine a co-
lori e un’ottima diffusione. Scritta da mo-
naci della Jangtse Thoesam Norling School 
dell’Università Monastica di Gaden, in Ti-
betano e in Inglese, su temi politici e sociali. 
Già nel suo titolo indica la “ricerca” di cultu-
ra, Libertà e Pace di giovani Tibetani che 
si impegnano al massimo per diffondere le 
attuali e critiche condizioni del loro Paese.

Rapporti istituzionali
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GIOVANI MONACI - Doeguling Tibetan Settlement di MUNDGOD (India del Sud)
Arrivano dal Tibet o da territori al confine. Bambini e bambine, spesso piccolissimi, mandati in Monastero 
dalle famiglie. Perché in Esilio possano professare il Buddismo, liberi di riconoscere il Dalai Lama come lea-
der spirituale del proprio Paese. A loro è rivolto il nostro aiuto tramite il Sostegno a Distanza (SAD).
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STUDI MONASTICI 
Gli studi nel  Monastero sono molto impegnativi. Innumerevoli testi sacri vengono imparato a memoria, ancor 
prima di comprenderne l’esatto significato. E la lingua Tibetana è sempre al primo posto tra le numerose 
materie di studio che portano, ai vertici dell’istruzione monastica, a ricoprire la carica di Geshe Larampa.

THE QUEST  
Il numero 7 della Rivista, scritta in 
Tibetano e in Inglese, da giovani  
Monaci, su temi sociali e  politici. 

VIAGGIO IN INDIA 
GALLERY
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Monaci, alti Lama o bambini, laici, grandi vecchi nati in Tibet o Figli 
dell’Esilio.  Tutti con la Patria nel cuore e il diritto alla Libertà nella mente 

di Marilia Bellaterra
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IL NOSTRO IMPEGNO
A Mundgod, di fronte alla Main Prayer Hall campeggia la statua luminosa del Mahatma Gandhi in cam-
mino. Crediamo che anche piccole azioni  possano costruire grandi risultati. La nostra azione, attraverso il 
SAD  e le altre iniziative territoriali, contribuisce a mantenere acceso il diritto alla Libertà di chi vive in Esilio.

BAMBINI, DONNE, GIOVANI E “NONNI SPECIALI”
Sono anche loro i beneficiari dei nostri SAD.  Rivolto ai più piccoli perché possano studiare. Agli adolescenti 
perché possa frequentare il College. Alle donne perché possano contribuire al benessere della propria famiglia. 
Alle persone malate. Ai giovani dis-abili. Ai nonni, ultimi testimoni di un Tibet una volta Libero.

AGENDAAGENDA

TCV (Gopalpur) 
Non lontano da Dharamsala, 
un luogo  sperduto tra le mon-
tagne, in un mare verde di thé.

TCV (Upper Dharamsala) 
Qui studiano alcuni dei  “nostri” 
bambini, tra le molte altre miglia-
ia (17.000) di piccoli Rifugiati 

DHARAMSALA 
Anche qui i bambini vivono con 
lo sguardo al futuro. Li aiutiamo 
a non dimenticare il loro passato.

McLEOD GANJ (Dharamsala) 
Oggi McLeod Ganj ospita la residenza del Dalai 
Lama ed è sede della Central Tibetan Administra-
tion (CTA, Gov. Tibetano in Esilio). 

TCV (Upper Dharamsala)
Sul muro della Scuola, l’immagine del Potala Palace 
di Lhasa, che è stato residenza del Dalai  Lama  fino 
alla Sua fuga in Esilio nel 1959. 
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EUROPE STANDS FOR TIBET - PARIGI, 14/03
Manifestazione Internazionale per il Tibet con oltre 10.000 persone da tutto il mondo. Aref ha partecipato 
anche come direttivo di Italia Tibet. Erano presenti Lobsang Sangay (Sikyong, capo del Governo Tibetano 
in Esilio), Jetsun Pema (sorella del Dalai Lama) e il dissidente cinese, attivista per i diritti umani Henry Wu.
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AZIONI SVOLTE E  
IN CORSO - 2015

Il nostro impegno per la causa del Tibet prosegue in Italia e in 
Europa con partecipazione a Eventi e iniziative istituzionali  

di Marilia Bellaterra

CONSIGLIO DIRETTIVO AREF INTERNATIONAL - TRIENNIO 2015-2018
L’Assemblea dei Soci, riunita in data 20 Febbraio 2015 ha nominato il Consiglio Direttivo per il triennio 
2015-2018 e il Consiglio, in pari data, ha attribuito le cariche sociali che risultano: Marilia Bellaterra (Presiden-
te), Luca Giorni (Vice presidente), Francesco Codispoti (Consigliere Tesoriere) e Consiglieri: Geshe Gedun 
Tharchin, Bruno Codispoti, Sissy Evelina Violini, Federico Petrozzi.

UN PONTE PER IL TIBET - ROMA, 21/03
Per ricordare - con le 56 bandiere del nostro striscione - il 56° anniversario dell’Insurrezione Nazionale 
tibetana contro le forze di occupazione cinese, facendo sventolare le bandiere del Tibet da tre Ponti significa-
tivi e simbolici per la città di Roma: Ponte Sant’Angelo, Ponte Flaminio e Ponte Milvio.Fo

to
: b

y 
M

ar
ili
a 

Be
lla

te
rr

a 



Thais  | N. 01 | 28/10/2015
 

52 Thais  | N. 01 | 28/10/2015
 

53

AGENDAAGENDA

PANCHEN LAMA 17/05 
Roma, P.zza del Popolo, manife-
stazione a 20 anni del Rapimen-
to di Gedun Choeky Nyima, XI 
Panchen Lama del Tibet.

SUONO PER LA TERRA, Roma 16/05
Concerto di Oscar Bonelli, a sostegno del Nepal, 
colpito dal grave terremoto (S. Giorgio al Velabro).

TENZIN DELEK, Roma Pantheon, 18/07  
Evento in memoria del Lama Tenzin Delek, prigio-
niero politico tibetano, morto in una prigione cinese.

PANCHEN LAMA - ROMA, 25/04 
Roma, P.zza Farnese: per il 26° Compleanno del 
Panchen Lama Gedun Choeky Nyima, Manifesta-
zione e performance teatrale sul rapimento (1995), 
da parte del Governo di Pechino, del prigioniero po-
litico più giovane del mondo. 

DIRETTIVO 2015-2018 - AIT, 12/04 
Rinnovo Direttivo Ass. Italia Tibet:  Claudio Cardelli, 
Presidente; Thubten Sangpo Vicepresidente; Fausto 
Sparacino, Consigliere Tesoriere; Consiglieri: Marilia 
Bellaterra, Gunther Cologna, Luciano Michelozzi, 
Roberto PInter, Alessandro Groppo Conte.

VIII MARCIA PER LA LIBERTA’, Roma 10/10
Promossa dall’Ass. Società Libera e dalle Comunità delle Minoranze 
dei Popoli oppressi in Esilio, in contemporanea a Parigi e Roma.

ASSEMBLEA, 30/10
E’ convocata l’Assemblea dei 
Soci e il Consiglio Direttivo. 

EDINBURGO, 01-10/08
Il Dalai Lama tra i “Volti che 
hanno cambiato il Mondo”

VIAGGIO ISTITUZIONALE DI AREF IN INDIA, 2015 
Come descritto in Agenda, Viaggio annuale di verifica delle attività 
di AREF a favore dei Rifugiati Tibetani, in India del Nord e del Sud.
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